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màesUi nel dare istruzioni sul modo di tenere* il cortile ed 
il ktamajo. Queste diverrebbero lezioni pratiche di econo^ 
jffiid agricola e. d'igiene utile per^lutti. 
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coniò e osservazioni 

riaggi vnoh va inteso senza qualche restrizione. Non 

me 
J r 

durante àlcuue passeggiate canipestri in quéste 
pochi di ome 
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I amètiissinie posiìsiòni fra colle e piano. 
che passai alla campagna li vissi sempre ne' campi, percOi*-
réhdoìi per ogni verso, feéi mio dilotto F osservare appunto 
1 mòdi di coltura di quésti dintorni. 

I ' . • ^ - ' " : ' '- ' i 

Ebbia rallegrarmi soprattutto del vedere la grande esten­
sione che in queste parti vanno sempre più prendendo ì 

eh' io trovai generalmei'ìie in ottimo stàio. I contadini inlel-; 
ligénti hnnho imparato colla pratica* che la ricclu-z/a- della 
loro agricoltura deve consistere nella stalla ; e quindici praii 
Brtificiali, i bovini ed i concimi aumentano tullodi, Tqle si» 

' 7 

«tema di agricoltura permette loro di tenere ui buono stalo 
il resto della campagna, di ritrarre da pochi campi il rac-

M 

colto cui altri ottengono appena da un doppio numero, am-
màzzandósi dalla fatica, di dedicare il tempo che loro a-
vaipa a certe piccole industrie, o colture, dalle quali trag-

profitto e molta maggiore agiatezza che non godono 
boritadfni d'altre regioni del Friuli, 

Convien dire, che questa regione, sebbene talora venga 
visitata dalla gragnuola, gode d'un' ottima temperie dì clima, 
lié pspggie eslive d'ordinàrio vi sono abbastanza frequenti, 
perchè di rado assai vi si patisce seccura ; e cadono sopra 
«n terreno atto a riceverle e che per la sua scioltezza si 
può presto tevorare senza danno. Qualche più attenta cura 
si dovrebbe forse in più luoghi usare nel disporre il terre­
no in modo che le acque, per la sua scioltezza, non lo 
dilavino. Non si può dire, pur troppo, che da queste parti, 
sebbene si abbia costume dF fare composte e terricciali da 
-coucimare i campiy s'usino molte diligenze nel disporre 
letamai in modo da non perdere le orine ed il succo. Siamo 
per questo ancora nell'infanzia dell'arie agricola; e fa do­
lóre il vedere che le acque dilavando i letamai si portino via 
il buono ed il meglio dei concimi. C'è mollo da fare per 

M rispettano le altre colture ; e vidi spessissimo iî  campi 
con fitte piantagioni di viti ò di gelsi estesa la coltivazione 
dei foraggio in pieno su tutta la superficie, a danna jiei prò-
dolli delle piante. Nella insistente mancanza del vino si ca­
pisce si doveva essere tentati ad adottare un tale 

\ - -

gono ì 

sistema per Je.viti; ma non cosi per ì gelsi, i quali mag­
giormente ne patiscono, massimamente dàlie erbe mediche 
che stanno a lungo nel suolo. Piultoslo certe piantagioni di 
'Vili.mal fatte, troppo irregolari, troppo Alle, e già 
dal tempo, le avrei distrutte, per riformare il sistema, accop 
piando senza scrupolo la vite al gelso, come in alcune 
queste campagne assai bene ŝ  lisa. 

^ 1 pochi solchi lasciati dall' una parte e dall' altra delle 
piantagioni senza erba medica, non sarebbero per questo 
tolti alla produzione del foraggio. Seminandovi la segala e 
la veccia, per falciarle air epoca della fioritura, prima che 
abbiano smagrito il suolo, e poscia subito dopo, e bene spes-

•A 

so per due volle successive, la sorghelta, avvertendo di non 
lasciar che nemmeno questa faccia la spica prima di tagliarla, 
si avrebbe un^sufficiente compenso di foraggio. Alla diligen­
za di questi coltivatori non devono sfuggire siffatti owii 
mezzi di supplire al foraggio permanente per anni con altri 
che stanno sul suolo soltanto per qualche mese, e che sono 
motivo di muoverlo e. lavorarlo più volle ed anche conci-
marlo^ a favore delh coltivazione arborea. 

Le ineguaglianze del suolo, i piccoli appezzamenti, l'uso 
inveterato sono cause che questa coltivazione arborea in que? 
sta regione sia bene spesso difettosa in quanto Oillà disposi-

-:\ 

zione delle piantagioni. Io non sto con coloro, che intendono 
di ben collivaré, quando la prima cosa che fanno in una 

• 

possessione è di tutto spiantare, allineare e ripiantare a di-
Molle volle questi sacrificano il tornaconto vero ad segno. 

I una simmelria, che non è nemmeno sempre bellezza. Però 
certi principii d'utile regolarità in questo devono essere 
generalmente amméssi e praticati dai .buoni agricoltori. 
Queste piantagioni troppo fitte, che non lasciano luogo alle 
altre colture e ad un buon avvicendamento di foraggi e ce-

1 possidenti più istrutti, per i sacerdoti, per i medici, per i ] reali,.© dirette in modo, che la ombre danneggiano il se 
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e già e commiste 
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fiscono certo un 
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guasto nelle viti sarebbe appunto il momento di riformare 
le piantagioni laddóve sono più difettose. : ? 

La scioltezza di questo suolo sottocollina e di natura 
sua eccellente diede origine alia coltivazione degli asparagi 
in. tutti questi dintorni ; ^ jt^te 
quistò credilo nelle cucine soito 

iMnonl 
i-- 4 $%; 

ifiii abMnti 

U t . 
• • " • 

• \ primizia» ma a carrsi. 1 

r 

v f̂fetabile àĉ  
di aspàragi di 

Trìceshno. Unente ne consuma in buona copia ; e gli aspa?, 
ragl friulani trovarono ancbe la via di Vienna, Che la strada 
ferratÉ'%imgi fino^ a noi, sicché possano essere pòrtati frt-̂  
schj sulle tavole della Germania^ e la produzione degli aspa­
ragi, come pure quella di altri erbaggi, potrà divehire'Og-

^ i 

qì|estteegione sotto colle hanno le migliori 
Questo gènere d'industria; e si deve appro-

fillarne. 
• * 

l rJMotai la scioltezza di questo suolo; il quale si adatta 
assai bene alla coltivazione delle radici. Le rape diffatli son» 
molto coltivale e riescono grasse e buone. Per questo par­
lai che e rape e carole e, bàrbahietole, e rulabaghe, e ca­
voli-rapè e palale dovrebbero in questa regione coltivarsi 
pfìi;.tóo-di foraggio fresco d'inverno, essendo in generale 
ollime, per essere alternale cogli 

' T 

*-

altri cibi, tanto per gli 
anilSali^da ingrasso, quanto per quelli da latte. 

Bisognerebbe che i principali e più colti possidenti faces-
t i ' ^ ^ j 

seró dèi saggi di coltivazione di tutte quesìe ràdici, che eri tré-
^^ttóijd';un;,utiie led esleso commereio. Gii ortolani dei paesi ;! rebbero assai bene nell'avvicendamento come prodotti secon'» 
s f̂itjî triionali som più valenti dei nostî i, perdile l'industria 

l 

si crea laddove il bisojifno. Però la natura. e e ,maggiore .. «..«̂ ^ 
^niii|»0GOselle sia a]utata dall' aite^ può fare a riostro prò 

« * 

tìfeteassa% se sappiamo giovarci della nostra posizione van-
lqggia3a...Lnostri erbaggi in pieno suolo ed antecipati dal 
aìimardiiparecctóesettiuiaae avranno sui loro un vantaggio 
tistevéfeycamè prodotto relativamerite priraaliocio. A Vienna 
iirPragaj,. a Berlino forse e più oltre potranno andare in co-

; i(iKostri erbaggi colle strade ferrate, se oi occupiamo di 
<gji;eala piwlunione con qualche maggior cura. Non,si tratta 
tf.prodaUi sforzati nel letti caldi e aegh stanzoni, che dif­

é s a rebbero oggetto d' un commercia mollo esteso ; 
aalda::di padani, ad o^ni modo abhaslanz:a scelti ed abbona 

ad •dpnti; a mercato, perchè ; possano dar campo 
mi riâ  e ad un commercio^egotóre.: M 

* * 

i -

Il cavalo-verza coUivatq, nei campi di FelettOi il pisella 
i oiffei, suburbaui od interni dividine,, l'asparago in piena 

nei diritorni di Tincesìnio^ escono a quest' ora 
'arte abbia molto con-

darii, in paesi dove il suolo si presta. I contadini intelligenti di 
questa regione sarebbero, asŝ ai disposti ad ado le utili 
novità di tal genere,, come potei assicurarmene parlando con­
fidenzialmente con alcuni di essi ed osservando il laro mo-
do di lavorare. La quisl̂ ione dei foraggi e della produzione 

-^ I L _ 

animale si presenta ogni volta che noi vogliamo parlare di 
agricoltura patria. Tutti veggono la carezza degli animali da 
macello e; dei butirri qhe perdura. Trieste si prpvvede ades­
so di animali da macella dai ducali del Pò. I contadini di 
questi dintorni guadagneranna assai a poter avere nella loro 
stalla qualche buona vaccherella da latte.di ,più, e la contip 
nuazione nell'inverno del pasta fresco colle radici s^rà a 
lutto profitto di questo latte e del butirra cui la vicina città 

• 

domanda e paga assai bene. Tutti questi profittisi accrescer 
ranno poi in maggior grado, quando .saremo congiunti nae-
diante la strada ferrata con Trieste: ma bisogna; prepararvisi 
prima Un maggior usovdel cibo animaleti sotto 

gna 
Ali :F3,"iu!î  Sènza che il soccorsa 
iribuka ad avvantaggiare questa pnàduzÌ0;nei Ma se 1'orticai 
^^^ msegìitii^ ddW Associazionp Agraria e'entrerà per qual* 
î lnficòsa a: migliorare la produzione e ad anteciparla, ci sarà 

lagnane per il paese. Una delle prime cure si è di 
l^pacacciare sementi le più varie e le più scelte anche dai 
paesi ^do^e deve farsi il commercio ed il consumo delle no-

r 

s#e QOtagliê  e diffondere questa semente fra i nostri! villici 
iapiU inii^triasi. Bisogna produrre erbaggi, che sienò desi-
4muli nei paesi che devona pagarceli. E d'uopo quindi ac­
quistare informazioni su tate {mvposito. Dopo ciò si devono 
itìf-raduLTC lutti i melodi facili e pòco costosi per produrre 

ds isUniirsii. ai gastaldi e pòca a poco ai contadini, e segna­
tamente delle regioni ave it suolo e l'esposizione si presta 
a qiiesta genere di coltivazionp. 1 modi di fare r terricciati, I Irebbero raccogliere in serbatoi,, per poscia adoperarle inir-
le composte dei concimi più proprie alle diverse piante, & rigazioni nei piani sottoposti. La differenza di livello lo per-

ggi primaticci, ed insegnarti praticamente agli ortolani 

forma, sarebbe salutifero poi per essi. Per i contadini, come 
per qualunque altro, non può che nuocere il cibarsi d' un 
solo alimento. E. questa una causa^non sola di malattie^ en-

r 

demiche, ma anche d* una,vera degenerazione dèlie razze. A. 
praposita di che dirò, che gustai del buon pane,; tanto .di 

J F ' I ' ' 

fromenla che di sorgoturco, e della buona polenta, ia cui 
e' entravano per una parte le patate. Non sarà adunque que­
sto un buon supplementa di cibai 

Percorrendo le deliziose colline di questi dintorni,, i di 
cui lieti pralelli sono qua e colà intervalli da gruppi elegan­
tissimi di castagni^ ebbi a conviniCermi,. che T ai1.e detl-irri-
gazione avrebbe da.per, lutto qualcosa da fare. Le pioggia 
che cadono su queste collinette scorrona qua e colà in ru? 
scelli,, se non sempre ricchi d' acque, pura perenni, Q quasi; 
qua e colà sprizza qualche fanle costante' a t̂al punto di^elew-
tezza,. che le acque perdentesi nelle ghiaje facilmente si pq̂  

avvertenze da aversi per ben seminare e trapianlare gli er­
baggi devono divenire di cognizione comune. I leili caldi, i 
vasi,, le casse tenute \al coperto per seminare gli erbaggida 

mette in più luaghi, e la spesa non sarebbe mai grave. Leg­
geva a'di scorsi nell'opera eccellente di Pareia sull'irriga-
zione gli esempii eli'egli adduce di serbatoi formati per.qu^ 

^ttapiantarsi in piena terrà, subito che si sia sicuri dal gelo 1 sii usi tanto ia Francia che in Piemonte ed aUrove :; ^d anr 
e dalle k'ùìe,(Ìevona adoperarsi anche dai contadini orticul- zi egU dà a questi la preferenza,, per, la qiiahlà che acqyipta 
Wri-IJn tal maniera i prodotti passana avvantaggiarsi di set- T acqua, sopra quella dei fiumi.. Molte volte, a'pie deifC l̂liy 
tintane e mesi di tempaz^ed in questo consisterà il guada- ed anche in pianura, dove vi sia una cwtà' inclin-aziono del 
gno^ taslocUò si possa portare sulle piazze dei paesi setten' j suolo, si sono formati con grandissimo profitto dei serbatoi 
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occupanti kW incirca un dèc ima # una Jjp^prietài peH iWgt t ré | iurtuentinè fe d^pe ts ioa i iM^l i terriccio/ s«^vé a fertrlìzmtè i 
coi r acqua piovana ratìeoUavr gli ialtrr nove deeiniL l e qut^^tl j è ì v e r s t r i p i à i i à Se poi l i l avesse quafeire pisteoi jnM'ioWèid* 
serbatoi Si conducono con ar te te acque che sèotaho^ sullo 1 iitigare-^ pre&lo sir farebbe^ a iheltefe in é^Miunlca^aioil^ qtfósi| 
s p t ó o so^vraslanfcè, e poscia si distHbmscono à suo t emp0 1 f(^si,Sbrdihariarttenle ctóust^ìcon un canrie s t far ientéw 
sili piano inferiore, t é irrigaziom non o G c a r r e c b e s i e n o s e w niinisifas^e te acque al terreno soltoposioi. In quBstì csnSEfó 
pre abbondant i ; ed usando T acqua c^n^^paisinaònia 3Ì ftìè 
islessamorite goderne grande vantaggio. Tali opref azioni tono 
tanto più vantaggiose, in q m n t o con un po ' d ' ingegno- u à 
proprietar io può eseguirla da se , setiza g rande spiesa, 
non occorre: aspirare ^ alla pei^fezime. Si raccoglie F 
con^é si può, coi mezzi che si hanno a propria; disposizionev 
e dal sei^batojo ih luogo più elevato, si conduce^ snl t e r r eno 
sottoposto onde non incotilrare certi dispendii di livellazione,, 
accoiiteutàndosi d̂  i rr igare quello che si può. Se si ha una 
proprietà vicinò ai villaggi di collina, si p rocura d i ; r a c c o ­
gliere liei proprio serbattìjo quelle acque che scolano en t ro 
h periferia dell ' abi ta to; le quali. sempre con se 
stesse ' [del le scolatizie ricche di sos tanze: fertilizzanti. Ove 

; _ • ' • 

sono acque passate per la bassa corte di qualche poco giur 
dizioso coltivatore, ove scoli dalla spazzacuc'rna, óve risciac­
quature di panni, ove pioggia che lavano le vie pubbliche. 
Fognando qua e colà con qualche tubo collocalo nel sotto* 
suolo e condotto fino al serbatpjo, si fa il p ropr ia deposito 
ed a tèmpo opportuno si scar ica una parte dell' acqua ad 
irr igare e fertilizzare i pra t i ed i campi che trovansi più 
bassi- : • . :. / . ' '- •.:-.''••-••' 

Un esempio notevolissimo d ' i r r igaz ione montarla, su di 
m te r rèéo affatto steriley in forte pendio (e c h e domandò 
quindi una spesai macche diede anche i profitti corrispondenti) 
lo abbiamo a Gemona nella Braida Cragnolini; eà il nostro 
socio e membro del Gomitato dell 'Associazione Agraria s i g , 
Ottavio Facini , con minore dispendio, perchè non era chiesto 
dalle circostanze tecah, mise in alto pure una simile irriga-
zione montana a Magnano, approfittando dello scolo d ' u n a 
fontana pubblica condotta nel villaggio col mezzo di tubi di 
legno dal monte vicino. Tali condotte d ' acqua sono facili in 
tutto il F r iu l i ; ed il procurarsele non sorpassa i m e z z i ' d ' u n 
possidente di modeste fortune, puròhè egli sia induslre ed 
operoso. Molte volte l ' acqua ch 'egli ha condotta sul suo 
campo pot rà anche venderla: a qualche proprietario che sta 
sot to di lui; Sé non vi sono scoH d 'acqua , ruscelli perenni 
da utilizzare, molti sono i casi da t rarre profillo di que l l ' a l ­
tro spcdienle, che li'oviamo mollo bene deScritlo nel l 'opera 
di Pareto.: Dovè e ' è forte pendio sui colli coltivati a pra to , 
ed ainche a bosco e ad altre colture, conviene di condurre , 
alla distanza voluta dalle locali circostanze, dei fossi orizzon­
tali, che seguano tulli gli accidenti del suolo. Ognuno di que-
slt fos^i orizzontali raccoghiB in se stesso l 'acqua piovana che 

il lerrJccbv 
cade s-uL Iratio^ superiore, s icché iion si perdóno con essa 

li avanzi disile foglie del prato e del bosco-^ e 
le altre sostanze fertilizzanti. Ques te anzi si raccolgono rial 
fos$Oi donde si esliraggono a suo tempo, por spi^rgerie s«l 
pra lo medesimof a da re alinìcnlo alle erbe . L ' acqua feccoHa 
nel; tosso s'infiltra naturalménte nello strato di t e i t a vegetale 
del traino sol loposlo ê  lo nlaiitione umel la to , sicché non gli 
manchi que l l ' umore , di cvìfi presto sh privano ì torfenircoHiV! 
con troppo forte péndip, per cui te erbe imn resistono ai 
cajovi eslivi^ Go^j la spcsa^ necessaria p^r evitare gli si ta­

si polrehbeii condurre anche parte dbglì; sc^h' deli rn̂ êffllY 
lehipoi*aneinfahe si formano sul pendìo del moiitev uiifóki^clè 
non solo P a s q u a réécolta lièi serbatajoi ma ancè^ lo df#[3é-
siziohi fdrraatesi in esso. 

V 

L'industria dei fòssi orkzaiìtuU la vediamo' qtni ^̂  m\à 
eisata anche sulle nostre colline coltivate, dov̂ e i; villiei pidtoo 
k acqua per riguadagnare incessi il Ioi*o campo d ì o ul#hnt»ntì 
andrebbe nell'Adriatico, e riportarlo condinia. l'alida ̂ l̂ilfy 
loro spalle al punto superiore» L'arte però è tuUwiii #eli^ip 
ftmzia; e si Irattaj non solo di qualche^ presa è' acf^s^so É ^ 
glie di terra, mìilamente disposta qua e colày u*.i di-»in* §i< 
stema completo.di coltivazione coUiva da aéMlUK î. It pî ofhW 
chese nèricaverehbe, vale la fatica di farlo; Per piin^rrtik 
sono certoy che gì'industri nostri abitatori 
monti Ib̂  adotterebbero, se avessero sòtt' cechi t|ttafehé WU 

esempio dèli'utilità di tale sistema, L* ̂ esempré dévfe 

co r 

provenire da qualche illuminato agricoliore 0' fm 
che possegga- fondi in quelle regioni. Eseguito ifì ii# Wbgtt, 
trovereì^be lesto imitatori. Chi pensa un momento rftuttfcqaéi 
prodigii che il lavoro spontaneo dei contadiiii fece tidî  dtife 
ttlfeimidecenriii in Friuli sopra i fondi ineoter, e stìi rutfriaiinli 
divisî  tì&n deve dubitate che il sistema dèlìe-ilbsse'briìs^ii^ 
tali e dell'iirrigaziòèe montana ed a pie' di OTBé'coi mtî C} 
di sérhat'éi mn venisse presto generafezaEoi in^ Fr̂ îiebit tì 
sig^ Chevandleri distinto ingegnere bosclnvo, fme delle eî pè* 
rienZe iftteressantissime, dalle quali risulta un grg^idaMnl^igi 
sio nel prodotto* dei legnami nei busebi in pendmj ddve ^ 
fiscerò (fueste fosse orizzonlali. • * 

L' altro vantaggio^ sul quale presentemente' ài:dfec«e h 
Francia, si è di minorare grandemente la celerità deH*èftttièsb 
delle acque di pioggia e quindi i danni dèi lurrenii. La fm 
lilità; del monte e del colle varrebbe cosi andie sicbftsiziJ 
del piano; Il Frinti ha questa fortuna, che le acqri^ éiìdutiè s^ 
suo territori» scdri'onò^ sempre e mettiijno foce #1 ihar^ffetóà 
Provincia; per cnr essa trovasi tutta ct̂ titiWÈa in un ^Mufàii 
consorzio, nei danni da evitarsi e nei vantaggi da tonseguirsi. 

Questo mi trae a dire qualcosa anche (!el T- rre, il di 
luoghi. Viddi con cui letto attraversai questi giorni in più 

piacere di nuovo, che ri respingente ŝ titbilito di fronte a 
Rizziolo produce il suo effotlo e porta a quest'ora il filone 
gettatosi sulla sponda verso il centro del lelto. I pioppi ^^i-
lafi nel bacino di sostegno e dietro i gablìfoìu vegetano bè» 
ne; ma indarno si fecero questi ripari, se non si contìnua 
con delle ben ordinate piaulagioni lungo tutta la sponda. Lo 
si farà, hii diconoV toèto che venga atluato H CoiIsdW ô dei 
frontisti irei dî è' Coniteli di Roana e di Udine; mn m mk 
sombra che i pmsidentr non dovrebbero pet'deretetóp^; pei-
che in questa battaglia contro le acqua dei torrente (̂  Wfllte 

nia e costanza, Perèy dopo Itrtto qtollof lth«f teife VI ir 

nel giuoco di* chiesto fc^i*renle, che sì gel la ora étóP 9Aigi(^ 
èàW al tra f^pCrmb coinè- palla che rimbalza sui biflijrth»,,s.ifirfl-
p r e più^ani confermo, dm sia^ necoséariO comprende te wm 
9®(b sistema di lavori (e quihilì in un sole r^mormèi) 60ll« 

] • 

' ^ ^ 
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è due le spónde per un Jungo tratito compresa fira -plintî  
slabili. In questo consorzio si dovrebbe comprendere almeno 
|l tronco fra la rosta di Zottipitta ed il passaggio stretto di 
Cerneglons, Agendo con un unico sistema, si avrebbe il van-
tÉ(ggio di risparmiare molte spese ài consorti e di preser­
vare assai meglio le due sponde dai danni. Allora, invece 
di gettare la forza del torrente dall' una all' altra sponda, 
la si terrebbe nel mezzo del letto, obbligando l' acqua a 
scavarsi il passaggio nel centro ed a depositare le ghiaje 
smosse sulle sponde. Adesso invece it mezzo del letto ri­
mane allo scoperto ed i filoni principali piombano alternati­
vamente suH'una 0 suir altra sponda, *dove fanno continue 
jnvasioni. Trovandomi nel mezzo del letto, dove si sono for-

delle «ovâ  ottenerei da trentotto* libbre di 
4. 

ga 
h - ' , • • • . . 

- -

• -
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malrdei veri isolotti, pensavo se trattandosi d' un generale 
ordinamento di questi torrenti che occupano inutilmente un 
vasto spazio, non avesse T arte meccanica da applicare qual­
che forza non ancora adoperala a quest'uso. Se si posse-
desse una forza sussidiaria, la qiiale proparasse ed ajulasse 
r azione corroditrice dell' acqua nello smuovere quegli 
massi di ghiaje e ciottoli che Irovansi accumulati nel centro 
del letto, non verrebbe agevolala T opera dei ripuri e degli 
interramenti alle sponde? Questa forza non potrebbe essere 
quella del vapore, agente sopra una specie di vomeri d'una 
forma particolare, che preparassero smossi gli orli delle spon­
de-interne de' filoni principali prima che succeda una piena 
del torrente? Conducendo di pari passo i ripari, le piantagioni 
e queste artificiali corrosioni in ajuto di quelle dell'acquo 
pure con arte condotte, non si accelererebbe l'operaj guada­
gnando cosi, col tempo, il capitale speso in essa? E un' idea 
che m'è venuta. La getto là, perchè, se qualcheduno crede 
che valga qualcosa, la raccolga. Non mi fermo a difenderla, 
?e ad altri non piace: ma l'unione dei due Consorzi! in 
uno, od almeno 1' accordo di essi in ogni operazione da far* 
Sii, mi sembra cosi essenziale per l'interesse dei possessori 
delle due sponde, che non credo doversi abbandonare. Se 
non dobbiamo anche in questo deplorare i tristi effetti del­
l'apatia di molti per le cose di comune interesse; questa 
unione deve farsi. E necessario di far vedere, che per quan­
to dipende da noi, i Gonsorzii sanno far del bene, perchè in 
essi siamo noi soli ministri dei nostri comuni interessi. 

^ 

P. Y. 
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iHetaflo usa to da i tu Slocio pea* fare il seme 
del bacili* 

reno, in luogo riparato, ventilato, 

F S 

* 

Ottimi sono li suggerimenti contenuti nella Istruzione 
inserita nel Bollettino 26 giugno 1856 n. 18, ed il modo da 
me usato fino al presente è analogo a queUi, come pure a 
q[uanto è egregiamente espresso nelle relative osservazioni 
contenute nel Bollettino 7 agosto n. 21. Ad onta di ciò-credo 
di poter aggiungere alcuni pochi cenni sul modo da me te­
nuto, e specialmente circa alcune piccole avvertenze che cor­
risposero ottimamente da molti anni, per cui anche nel!' anno 
presente, in cui è generale il lamento circa allo scarso pro-

settaalaqualtro oncie di uova perfette; 
Scelte le gaiette, nel modo indicalo nella delta istru­

zione, onde il numero delle farfalle femmine superi 
dei maschi, i bozzoli vengono collocati sópra graticci, 
stési in modo che non si riscaldino, e T aria possa libera 
mente spaziare. I bozzoli vengono quindi riuniti in corone, 
siccome è comunemente usato, nella quantità di circa una 
libbra cadauna, e quindi appese [perpendicolarmente al ler̂  

e mediocremente caldo» 
e tale disposizione dei bozzoli serve a preservare le farfalle ;-
che non restino imbraliale dalle orine, giacché essendo quelle 
spinte Con forza in lìnea orizzonlale la parabola da esse 
tracciata si estende al di là della lìnea perpendicolare delle 
corone; ciocché è vantaggioso non solo perche tale umore 
condensalo sulle ali rende i maschi poco attivi, e le feni-
mine poco simpatiche a quellî  ma perchè-un simile intonaco 
non permette di distinguere nella dominante malattia qudi 
piccoh indizii sospetti che devono indurre i bacofili a riget­
tare le farfalle malsane. 

Durante la notte nascono la maggior parte delle farfalle; 
perciò alla mattina vengono levate prendendole delicatamente 
perle ali, e si cura T accoppiamento avvicinando i sessi, e 
sostituendo altri soggetti dove esiste avversione, I maschi esu­
beranti si ripongono in nna cesta all'oscuro, onde valersene 
il giorno susseguente, qualora il numero delle femmine superi 
quello dei maschi. 

L'accoppiamento ha luogo in una stanza più calda e più 
ariosa, condizioni queste assai vantaggiose, e le coppie vengono 
riposte sopra carta distesa orizzontalmente sU; graticci. Scorse-
circa dieci ore, vengono levati i maschi, e le femmine si la­
sciano per circa dieci minuti sulla stessa carta, acciò si pui 

ed è 
questo il principale motivo per cui non vengono poste im­
mediatamente le coppie sopra la. carta destinata a ricevere 

che si evita in tal modo 
4 

la mòleslia che arrecano i màschi separati alle femmine 
all'alto che corrono sollecite a seminare le aiova. 

La carta per accogliere le uova ò turchina^ della lun-
ghezza di cenlìmetri 64 e della larghezza di 46, con gli 
orli rimboccati, acciò sia meno facile d'allontanarsi alle far-

r 

falle, e non si perdano le nova che al caso si distaccassero. 
La della carta flon deve essere troppo assorbente 1'umidità; 
e nemmeno troppo dura o liscia, che in quest'ulli^mo caso le 
uova si staccano facilmente, e non sia neppure coperta di 
numerosi peli, che sarebbero incomodi al momento della 
nascita. 

All'alto di collocare le farfalle soprala carta, che verrà 
posta sui graticci orizzontalmente in luogo meno lucido e caldo, 
però leggermente arioso, si numerano le farfalle, ponendo cura, 
che non superino le 120 per ogni foglio, e che si trovino 
disposte uniformemente, acciò le uova non sieno accumulate. 
Ogni foglio cosi formalo contiene circa un'oncia e mezza 
di semente. Sopra i fogli le farfalle vengono lasciate ordina­
riamente cinquanta ore, e quindi si levano, quandanche vive, 
giacche darebbero uova poco perfette. 

Per dieci giorni vengono lasciati i sfogli con le uova 
dislesi, con poca luce, e moderata aria, qumdi piegati alla 

f, 

ghmo e non vadano ad imbrattare la carta e le uova 

le uova, a cui devesi aggiungere 
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metà, e riuniti con filo, si ^ dal muro, in 
lu%o frésco, oscuro e non unjido, e poca ariosói coprendo 
il tuttp con un pannolino, ed avendo cura che non sienó 
accumulali ì fogli. 

fe si 0ons«niM mm ̂̂ 

- y al renio 

t * 

Durante 1 si esaminano le uova e si le-maggiori 
vano i bachi che fossero al caso'sviluppati, onde educarli, 
ovvero distruggerli, dovendo in qualsiasi ca^P essere rimossi 
dalle uova. 

i, e SI collocano in 
- t . 

r e SI appen 

2 

In autunno si riuniscono tulli i 
un sacchetto di tela a tre o quattro 
dono ad uria trave di una stanza terrena, con poca luce, ed 
aria „ asciutta, è dove la lemperalura non discenda quasi 
inai al gelo. 

' j 

La maggiore attenzione si ha inoltre a garantire tanto 
le farfalle che le uova dai ragni, dalle fol'mìche, e dai sorci 
che possono in breve farne una distruzione. 

t ' H 

^ I. 
K ^ - I I t 

Un $ocio Consultore. 
V -
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M e m o r i a sul le ioa^be di Buja . Q 

Da molti anni è ricpnosciuto in Buja l'uso della torba, 
ed è pur molto tempo, che oltre all' adoperarsi come com­
bustibile sui focolari domestici, venne trovala eccellente per 
la coltura dei materiali nelle lornaci, in particolare dal lato 
econpmiòo dopo l'eccessivo incarimento delle legna da fuoco. 

dell'altra, la di cui combustione è più lenta. La cenere rie­
sce d'un colore grigio-c^^tegptìjèìleggera oUremodo, e ser-̂  
ve benissimo alla concimazione dei prati naturali. 

Questa prima specie di torba non emana un calore cosi 
intenso come, quello della torba carbonina; ma al contrario 
di questa ha poi il vantaggio di servire a lutli gli usi do­
mestici a cui servono in generale le legna da fuòco. 

L'altra quaUtà di torba trovasi generalmente al 
della torbiera, e perciò costituisce eli uUimi strati torbosi, 
immediatamente sopra la crosta calcare. E questa d'un co­
lore castagno-oscuro, ha una massa tenace e compatta, di 
modo che a parità di volume è specificainente assai più pe-
sante dell'altra, secondo la migliore o peggiore sua. qualità. 
Una ragione però della sUa pesantezza, oltre alla massa più 

si è la mescolanza ai principii vegetali di molto ter­
riccio, ed altre sostanze elerroeenee, le quali oltre a ciò sono 
la causa d'una maggiore lentezza nella combustione. 

Costituendo gli strati inferiori, queste torb^ sono più 
pregne di umidità, e quindi più lènte nell'asciugarsi; che àe 
poi lasciate esposte ai freddi invernah arrivano a congelarsi, 
non servono minimamente ad uso di combustibili, ed al 
più si possono adoperare mescolate con altre sostanze co" 

^̂  

me concum. 
Le torbe in massima vengono eslralte alla 

Le torbiere di Buja sono^in generale bassi.fondi di non 
grande estensione superficiale, circondali da colline a pra­
ti; itl^turali, le quali facilitando col loro declivio lo scolo 
delle ser 

primavera, 
e sono asciutte nei mesi di settembre ed ottobre. Comune-
niente si cominciano ad adoperare prima di questo tempo, 
ma non essendo ancora, ad un grado di perfetto asciuga­
mento, non s.ono cosi efficaci, ed hanno lo svantaggio di 
r,ende4*e un odore lalvoltja insopportabile, e spesso nocivo 
alla salute. E quindi riprovevole l'uso d'adoperare le torbe acque, e recìdendo con ciò una perenne umidità 

vono ad incalzare- maggiormente la putrefazione- del sottopo 
sto terreno, ed in conseguenza la formazione degli strati lor 
bosi. La profondità poi di questi strali varia non 
torbiera a lorbî era, ina è difierenlè pure nei varii punti di 1 altro non incalcolabile svantaggio delle torbe dal lato eco 

prima del loro perfetto asciugamento, tanto più sui dome­
stici focolari, ove l'esalazione di malsani vapori può essere 

solo dal cagione essenzialissima del mal essere d'intiere famiglie. Un 

un solo deposito. A maggiore profondità poi in generale si 
abbassano'gii strati di torba, quanto è maggiore l'estensione 
superficiale della torbiera, e quanto più si avvicina al centro 
della superfìcie tanto più si va ingrossandosi lo strato; ma 
questa però non è regola generale per tulle le torbiere. Da 
particolari assaggi e dal fatto stesso puossi però appros-
siinativamente dedurre, che la media fra queste varie prò 

nomico, si è quello di corrodere facilmente col loro fuoco 
il rame ed il ferro a cui sono poste a conlatto, ed è perciò 
che specialmente sotto le caldaje, o vicino ad altri utensili 
di ferro o rame, si dovrebbero adoperare con parsimonia, ed 
unitamente alle legna. 

La cenere che si estrae dalle torbe è un ottimo in-
L 

grasso per i prati naturali a confronto di qualunque altro. 

' .X - ^ 

ita è di metri due circa, riscontrandosi dei luoghi e si adopera anche con successo nelle erhe spagne e nei 
ove io strato si sprofonda olire i qùatlro metri, ed altri 
ove noii giùnge a due. Generalmente si eslraggono dalle tor­
biere di Buja due qualità di torba, la quale viene adoperata 
a vani oggetti secondo la sua diversa natura. Avvi la torba 
di fiamma e la torba cosi detta carèonma. 

La lorba di fiamma è cosi chiamuta, perchè appunto 
àrde mandando fiamma come tutti gli altri combustibili non 
carbonizzati. Essa è d'un colore castagno, di leggerissimo 
peso, e costituita esclusivamente da sostanze vegetali senza 
mescolanza di terriccio od altro elemento minerale. Trovasi 
generalmente neUi primi strali alla superficie, e si riconosce 
dall' altra al suo colore più chiaro, alla massa poco com­
patta e spugnosa, alla sua grande asciuttezza anche nello stato 
naturale, e ad altri molti dati. Posta al fuoco, qualora sia 
bene asciutta, arde facilmente mandando una fiamma azzurro-

trifogli. Oltre alla loro efficacia poi come concime hanno 
pure il non indifferente vantaggio di preservare i prati dai 
danni delle talpe e dai sorci di campagna, i quali, ripetute 
esperienze hanno osservato, rifuggono dai luoghi ove è stata 
sparsa la cenere di torba. 

Un carro di torba in Buja colmo a dovere contenente 
metri 3.50 circa si paga comunemente A. L. 9.00 cioè in 
ragione di A. L. 2.57 al metro. 

>« 

C) La presente memoria dell'ingegnere Pauluzzi accompagnava 
un saggio di lorba che Irovavasi all'esposizione agraria. La pubbli­
chiamo, perchè premerebbe all'Associazione Agraria di avere rela­
zioni simili sui depositi eh torba di tutte le varie parti della Pro­
vincia. Si amerebbe altresì che fosse indicata colla maggiore possì­
bile precisione la località e l'estensione delle torbiere. Ed in questo 
si domanda la coopcrazione di lutti i socìi; giacché importa di pren­
dere la conoscenza di tutte le ricchezze naturali del nostro paese. 

P. F. 

V - r'.^t: 
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cotìta adM jp̂ r 
f sujfti stìopi Bi eĜ n®m̂ tia réde^xi^tìtì det i>hésê  ô|)i'W il bé 
nemerilqCtl'ferei> dalla/di cUi vooei aiilorevob p.^ prìwrpà!^ 
în̂ nie iVei;̂ 4;e,.|'̂ sU'UzÌQne agricola^ djei viUtG!» volle pfgglrare 

([uàntô  apprezzi ja cOpperazipne dei ministri 4el:la, Parola, 
xollòhpi'àrè detta hiedagH (Inargento dud Èev. Parrochi, i 
qiiaB iriipàrtiscióno nella loro PàiTòcliia T istrtizioné donie-

/ Leonardo 

mor 

ft 

raccogliendovi 

cicala ai Iwoparroècbiani. Un^ di qnesti 'è j ' à 
-MPH^SSÌ̂  membro del Gomitalo dcirAssoeiazione Agraria stessa. 
Fiiip dal 1854 egiij assistito da quasiché altro sacerdòte, si 
diede ta cura di cbiamare i suoi parroccbiam a delle conver­
sazioni domenicali, in cui s' impartiva un po' d'istruzione 

si spiegavano i fenomeni fisici e s'insegnavano i buoni 
d'I^Vieollnra. Per cause da lui indipendenti la con­

versazione fa alquanto intermessa quest'anno, ma venne testé 
ripresa* Do'pò una religiosa funzione, accompagnala da relativo 
discorso in Cbieŝ ^ il buon parroco raccolse i suoi parroc­
chiani; ai quali dopo detto delle cause che fecero protrarre 
le feWK fra cui le spése di libri, carte, macchine, sementi, 
jitfei' eòe. itt etìi non ebbe da chicchessia sussidio di sorte, e 
dtólls ]i>l̂ (ifó?¥ione della ecclesiastica e civile Autorità, richiamò 
a memoria le cose fatte. Ricordò, come essendo troppo an­
gusta Ja scuola comunale per gli adulti, si provvide di pan­
che nKglio'adattale in una stanza più vasta, i 
varie macchine di fìsica e di cliimica e iwlti libri relativi 
tî W slutìii fàiÉti e da tarsi, ed un erbario formatosi grado 
piloto delle-piìinie che créscono spontanee nei dintorni. Ram-
ta[)eatè: ginuiiiiameati presi in una -maggiore cura del podere 
e biella tenuta e miglioramento della ra^za degli animali do-
jiaeslici; i prati e campi ammendati o formati sopra suolo pria 
fhcolto,, le viti ed i gelsi moltiplicati, la gaietta distinta, die 

quest'anno anche dalla Agraria Associazione il premio 
d'ineoraggiamenlo di otto napoleoni d'oro. Non indarno fu-
#ao le istruzioni sulla morale e civile educazione, sull'igiene 
salla premura nel conservarsi la salute e nell'ajularsi ed 
AS§i$lersi vicendevolmente quando per 

il protocollo delle conver-
sazioìii, dh cui è utile ritrarre qualcbe cenno, perchè si veg­
ga in che cosa versò l'istruzione. 

' ' ' '• ' -1 '^ - . -

Nelle prime lezioni die conto il wstrb socio- degli Sta­
tuì vd^^'^^periore permesse avuta,, del programma d'iiìsegna-
meuto, musirando quanto questi ; piacevoli e l̂ ìcili esercizii 
sarebbero stati utili, e rimovendo le oUhiczioni di coloro, 

perduta. Qui si fece a rileggere 
disgrazia la si abbia 

F \ 

che gód'otiO' occuparsi a disprez?;are ed impedire il bene. 
• 

l̂ ^sci'a, ì»ilzl'afra F islraziétte, d'ell'a qnhl^ Fab; Tambuflini 
apparisce assumesse Isi parte m?amle: ê  F aritmeticaj si trattò 
mi fiuie del n âlirimionio:, sui mezzi di et^nsegtiirb e di tare 
un matrimonio cristiano, sul lavoro eome dovere deiruomo. 

air agricoltura ed air ijomo e si pavlò degli animali nocivi 
^è^ùatàmeiitè (fella talpa e della vipera ec, indicando il.modo 
di diportava nel caso d'una morsicahirfr; quindi dell'aria e 
suoi componenti e della sua azione rofuti-vìimeuEe' alla viia 

Si a- tnrtta-re ht rrltre 
fasti; 

degli aniuìali e delle picfute. &i venne 
tem^i (téir agrieo'Uura in generale, sua- storia e sijoi 
tn'irigtené rustica,, della pulizia delle càSe, degli abiti, della 
vVnlilKzioue d(*t!e stanze e delle stalle. In una lezione si fece 
fa stólta duella agricoUura di Amaro e delle tristi vicende 

soggetta; in allra si parlò dell'imisorlanza dei con­
fi ni della proprietà e della sicurezza del possesso, 
bitftd'itf del lasso e del modo di dislrusriiere nuesto 

a- CU! 

e a-
del modo di distruggere questo animale 

•^ 

ehe féìM 
'' i * ^-'^ t •• 

fei4n# W agHòttMta: Versò l'islrutlofe altra vol̂ ^ 
sblla^veechiajaVSul dtìbito d'bhdraHà e sul tìàrfdò di còncìursi 
pei? pr^^iìirarseJa buona^posciìi paHò déi^róVèrbii, 6 Sèltì 
popolari diretti al ben fare; dell'importanza dell'ittjpaWfe'é 
d(?i^danni,4ellVignoranza; dell'utilità dello, serivere^'indicando 
le fórpie dei diversi modi di lettere e 

' \ 
- 1 

- s - ! 1 

• - . 

1 - Cernie talora qualèhe sfocio òspìté'fe tò^e qiiaìcosa che 
stava entro ai lìmiti del programma, cosi jp. e. il cbiniVgò 
,G. Zaaxbelli parlò delta salute degli artieri ed il dóttrAme-
rico su0^%lio dMe. qualche cenno di cosmologia te trattò 
délte fesi della luna e fece lî  spiegazione di qualche maC-̂  
éhinà. Altre Volte il primo diede istruzioni sul chqlera e sulle 
precauzioni da aversi per impedirlo e curarlo, rtientre il me 
dico dott. Stringar! 

dopo averê  in altre occasiom tenuta diScorst) 
cavallo e di altri animali domestici.;.IV ab; Molirtari ebbe 

ragionò opportunémente sul 
Sf̂ gD :̂ 

imo 
del 

a 
- - - -

parlare della cattedra di agricoUura fondala nel Seminario 
Arcivescovile di Udine, il sig. Oliva spiegò la fotografia ed il 
parroco cHb. De Crignis inviò uno scritto sulle consolazioni del 
virtuoso e sulle afflizioni del vizioso, il prof. Bassi uno sullo 
scansare le liti. Letture di scritti di morale, o di agricoltura 
che si leggevano ne' giornali, si fecero secondo l'opportunità; 
essendo costume della scuola di trarre partito per 1' insegna­
mento di tulle le èòse che si hanno alte mano é quando 1' oc­
casione si presentii. * 

r ^ t 

. - , - ^ . 

Il Morassi in una delle sue lezioni parlò degli erróri 
e difetti dell'agricoltura locale e delmodo di possibilmente 
eorreggerh ; in altra die relazione d'una tiuòva sega inge­
gnosa da potersi usare nella Gamia; parlò dell'obbedienza 
che si deve alla legge e del rispetto a' suoi rapprese 
altra volta, dopo fatti degli sperimenti elettrici e dato delle 
istruzioni suH' elettricità, parlò dei pregiudizii circa ai, ful-

delle avvertenze da mini e G usarsi per non rimanerne 
ti, trattò dei pregiudizii popolari circa alle streghe, mostraU' 
do come questi siano d' offesa a Dio ed alla, civile società 
e così, dietro la scorta dello Zambelli trattò del vaccino é 
del doverlo usare per preservarsi dal vajnolo. In parecchie 
lezioni trattò del modo di formarsi un buon orto, della scelta 
del silo, della preparazione del suolo, dell' acqua per l'innaf­
fiamento e dell' utile die ne può ritrarre ogni famiglia; per 
far conoscere il modo con cui si devono trattare\e coltivare 
le piànlej le descrisse particolarmente spiegando le loro futi-
zioìii e modo di nutrirsi, di fruttificare, di propagarsi. 
segnò pralicolarmente le varie maniere d* innestare gli 
heri da frullo ed i gelsi. Di questi mostrò come si racctì-
gliesscro e conservassero i seini per farne vivai ed in qual 
altro modo si potessero propagare, trapiantare. Altra volta 
ebhe a discorrere delle diverge qualità- di U^vvenì e del mo­
do di (lìStinsuerU e di trattarli ed- emendarli. Passò il M&-

In-
ai-

uno SI 
d'al-

(lìStinguerU e di trattarli" ed 
rassi ad altri soggetti, morali'; conio della stima, che 
acquista essendo galaUluomo, della conoscenza di sé e 
tri, dei doveri e diritti proprii, doli' esistenza di Dio provata 
dalle sue creirture'e dei doveri Vet̂ so Lui. Trattò in qualche 
levìione. del ieslam'nio e del modo di tiirlo' secondo le leggi ; 
deir aiiilare per il mondov e ddl contegno da usarsi; d«l lar­
verò, del risparmia, della concordia nelle famiglie, dell' in­
vidia, del perdonare le offese, del bene che ci (anno i né-
niici additamlone i nostri difclli da correggere, dei disordini 
net bere è nel mangiare, qiianto siérìò pregiudizievoli alla 
salute, del besteminiai*e, dod nlaUrattare le bestie ec-

Àllr ohe 

• h 

re voile torno sopra soggetti agrarn,, come pi e. sui 
bachi, sul modo di allevarli e di prepai*aro le semente ; sili 
prati e sul modo di migliohirli e di fare e conservare i fie­
ni ; sul modo di forraàVe i Mivimir e di i reiìivimu e ai trattare i concimi 
ecc. In (ine parlò di: molti aliri/soggetti, secondo che cade-

1 va oppartunilà. 
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Dal poco che 
e 

e ùtili e quanto • fese valente 
ed alle 

ògnctfìo. 

ò, queste deLl)anojpiS.̂ r̂̂  
m segtìito. 

uomo adìitta 'il proprio iiiSegitamento alle persòtìe 
GO d̂iziodi del luogo ; cioeche debba farsi da 

cora' egli ahliia ?ap»it̂ i* valersi talora anche dèli' ope­
ra e dagli scritti altrui, iiasce il pensierQ^ che molti fra i 
^6cì\ ihW Associaziom Agraria //-iM/ana sarebbero al <?qsp 
fór&è di scrivere qualche lezione (V agricoltura pratiea ìi} 
armonia alte circostanze del paese; d che tali lezioni polreb. 
boro imuluarsi da un maestro all' altro vicendetolmenttì, mi 
norapdosi co?i !a 
di tqtlo quello me(|iatHce opportuna.̂  

_ _ _ _ . _ - _ _ „ , — - - - ^ , _____ -

iea. La Socfeelà Agraria potrebbe farsi 

-n ^ , 

• :^ t : : - : ' 

letto r elenco delle lezioni 
e Mbrassi 

discorrere d|BÌ 
pi'esso a 

i' arino 
poco 

scolastico ora 

passafe, jrir 
còsi ebbe a 

programma per ranno scoiasiico ora meo 
0Ì disse, osservato che la raolliplicità 

d/!iniS^guàment(0 nop permise di usare quel 
r.. \&um ciò a gUH 

doUe materie 
Y (^f4'm, icl̂ e j:ipuieciev« îi Ven̂ ne ciò a tìeMa .posta a 
darvi a conoscere qi^ e;?tesi sĵ ê o |i raii^l di stjidio n.al 
qiiah pbséiahio oèciipa ed istruii-ci pel nostro ed aUrt|Ì 
possibile mighoramento, e per farvi comprendere in qua! conto 
possiate 'tenere le' éianceidtìi pbchi amanti dèi bealo far 
uuMa ;cbe .̂gita.tuilamelle andavano predicando,' che pé' fàilciùlh 
souo ^̂ rellĵ  Ip. saup|]B, .e aon^peglPuomini assennati. I -

ih 
: ' . 

• ' 

avvenire si userà il metodo di^attienersi a due^Qli 
rami di" studio'̂ fer. quésta invernata ; agricoltura e paslori-
'»̂ ", essendosi d' altra parte assunto il mio JCoòpèratore Do-

stóco Rev. don Nicolò Gallante T impiègnd dell' istru-
aila morale e civile educazio-

zia 
iiiestócc 
ziojie (lei ; prtjgranrima r 
ne. Ed egli, sono ben certo 
yoie ipcarico 

Ira con amoro onor̂ -: 
• 1 ' 1 - ! 

t i 1 
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X 

a migliore 

Et due rami d' esercizii che sono per darvi sendo 
più viòini ai vostri interessi, faranbó si che con dili^epza e 
fmtt.0: frequenterete le riunioni. Scopò agricolo sarà di pro­
gredire nellia riduzione delle terre, e dei prati 
coltura, di ridurre gì' incoìti, e quelli solamente,: che esenti 
sono da alluvioni, come dovreste ìfnalmenle inlendei:la, istruiti 
dalla dura esperienza di tanti anni, e dall'esempio che vi 
danno quei di Portis^ e d'altri circonvicini paesi :—- di in­
trodurre con poca spesa un canate dal Tagliamento a irriga­
zione dei prati sotto la iliama; irrigazione .che. vi fu già di­
mostrato quanto facile ad attivarsi, e di quanta utilità an­
drebbe a riuscire ; — di migliorare li bovini, ed accrescere 
il loro numero; d' introdurre i l ral t i^ moltiplicare le viti, 
U gelsi. In quanto ai gelsi fonie di ricchezza del nostro 
anìato^ Friuli, quĵ  porgerci m.aujo ! Desiderio in me 
sarebbe di erigere pubblico vivajo» che sommiuistrasse ca-
daun anno xli questa preziosi arboscèin X» càtìtìunà " 
del nostro oiionuido Comune, massime, a ouelle nrive di 

famiglia preziosi ar 
Comune, i^assime a quelle prive 

mezzi di farne la compra. 11 Comune non potrebbe prendere 
un buon campo in affitto, in cui tĵ apiaolare teneri geteÌBÌ„ 
che da noi allevati servirebbero pt̂ lla gratuita dispensa? « , 

iiiqutjle opel̂ ando ilhbeite yfm 
non vorrà offendevi 

* • 

• t 
\ il ben^i è ttoì! per tó lode. 

li 
gliene 

I • 
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se hoi doèbiiàrfto i d ê empift «IW^uiilfc 
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(ìe|A',l. It. S^ciet» ag:t*ai«ja e fi0i»e#ial«s^<li Vl^tviiÀ. 
pép i n l t a l a i i ionarel i la itustVSaea; j '• -
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r. 

I^ l̂ eflemerUa Spcietà d' agricoltura di Vienna,- die di\ 
t a?w jCsiste per il bene del suo paese, intende di 

festeggiare/nel mÉ̂ ^̂ ìo del 1857 il giubileo della 
gesimale sua esistenza con mi concorso tìi prémtì per 
tulio il territorio della monarchia Mu,stri.aca^ oltre; ad un 
concorso speciale e straordinario per V Austria inferiore, (*) 

L' esposizione ed il concorso di Yienna possono servirà 
a dare notoiletà a qualche nostro prodotto^ principalmeate 
alle sete ed ai formaggi, e quindi a giovare ài commèrcio 
ed alla produzione di tali prodotti. Rechiamo quindi a caao« 
scenza dei so îi deìV Associazione Agraria frkilané iì fvo-

1 

graroma ^generale e quello che risguarda 
sono ammessi i obiti va lo ri di tutta la 

' * 1 concoidi a "CUI 
moua àustrièièa 

riserbandòci a riferire più tardi le uUeviofi disposizioni. 
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1 • delta, èinqxìmtèsmà festa deV gìuhtleo p * l lì. Somp' '•fi 
i . - • • n 

di economia rurale in Vienna nel maggio 1857 

1. L* ì. V. Società di economia rurale in Vienna solennizzerà in 
. * -' - • * 

maggio 1857 il sno cinquantesimo giubileo. 
2. La deputazione ceiUrale prefiggerà ih seguite^ tanto il giorno, 

n • 

in cui avrà principio la festa, quanto V ordine con cui i singoli mo-
T J l ' h - j ^ ' l i 

menti (Iella medesima si succederanno- ^ 

> I • 1 

, Popò ciò il buon parroco fecê  ,uoa cald̂ t perorazione 
alle Autorità lontane e presenti ed uv suoi parrocchiani» ini* 
ziando^con questo le lezioni.̂  .> 

1 -
* -

Questa cara, apparizionp r d'un buon prete,, che noi* sa 
trovare maggior diletto che quello di aCraticì̂ r© per il vantaggio 
del siio gregge,, conforta a bene, sperare e dell'Associazione 
Agraria e de! nostro paese. Chi scrivo poi, trovandosi ha 

S. La Tosta del giubileo:sarà, previa lina pregUìcrà di cbtesaì, 
aperta con qn sermone relativo^ r. * 

^ r — ' 

4. La >ase principale della festa del givjbileo. cpstitilì^ce q̂ua; 
grande esposizione di bestiame, dì macchine di econoìpia ryral!^ e 

j forestale, di utensili e prodotti con distribuzione di premìi, i quali 
; consisteranno in "medaglie d* oro, d* argento e di bronzoy unitamente' 
a ricognìzionî oHo-î eìvO'li, • • . ' '\ ' v' ' 

, U unito,prfvgramma-cantieije le precise prescrizioni; siigìr̂ og*̂  
getti da amineUersi al!'esposizione, e sui prejniì da distribuirsi. ..;. 

5. A qnest' esposizione si annette anche- una lotteria di oggetti 
dì econòinia nivale e forestale acquistati, ^ « , 

Q. Là Società destìiia in quest'occasione sei grtindi meiiagììc^ 
d'bro, e sei gnKidi tnedaglié d'allento in premio di quelle animi-
mstrazionì dì economia, lo quali si distinguono particolarmente per 
l<y prestazioni di cui fu cenno V allegato K La distribuzione dei pve-
miu,che la deputazione cenfrale aggiudicherà diptr^ le fissate;, con-' 
dizioni deve aver luogo nella festa del giubileo... i . 

-- u 

nostro paese. 
mano un diario d'uu giovane alunno di agriccihura, il quale 
fece la sua visita ad Amaro, si trova assai lieto di rinvenirvi 

7. Cosi egualmente avrà luogo ad ogni evento la .disU'ibuxione, 
della erande medaglia d' òro stabilita dalla Società sopra prò 
ed a spinse delfe Sezione per I'aî ricoUiìi'à e T allevomeiito t|el be­

nna pagiua in lode del buon parroco Morassi, semplice uomo, | stiame, per la riuscita soluzione de! quesito: 

k 
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% Come passai T economia rurale austriaca rendóro' sdl>fti!fluà 

l"impaftaaion^idall'estero delle feoatitì da maoelloTé ^ TÌ:^ I ^ 
81 Devono disperai durante la (festa del giubileo èseuVsioni di 

©oonomlà rurale e forestale (jor i membri della sooielA e per i fo­
restieri invitativi. 

9, Sui diversi oggetti più importami avranno luogo discunsieni. 
10, Si avri\ oura afftiiehò i momlnn della Società, e i loro ospiti 

abbiano alla aera un luogo di riunione per i colloquii. 
i l , Si offrirà r opportunità ai membri di poter unirsi ad un 

pranp solenne In oomune,, ^ , ^. -̂  
12; Vlerie formata un album, oàaia un* eaposizfoue atorioa sulla 

fondassione e sviluppo della Società durante \ 50 anni di aua esi-
stenaaoon wriailiuatra?5ÌQne delle fasi principali della gma anióne, e 

r 

dei lisuUati ottonutisi, e coli'aggiimta di dati 'statistici comparativi 
sullo olrcoatango eoonomicbe, numero del membri, e delle Società 
dUlrottuall, sarà stampato e diatrihuito come dono di occasiono ai 
membri ed oapiti. , . ^ 
. Ili. La Società per conservare la memoria della festa del suo 
giubileo f4 imprimere una modaglm in broi)zo, la quale sarà distri­
buita ai membri della Sooietà centrale preàenti, ai rappresentanti 
delle Società dUtrettuali, ed agli ospiti invitaUvi, 

Vienna, 20 Giugno i850. 
X ' : - . ' . . . ' 

la Bepiitamom Centralo 
MI' h r, Soohtà 4\ èoonom^a rurak in Vienna 

(Sari éntinmto). '. 
1 r 
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C). Omnìmno qui di pmmggio, a lume ài oolovo che non sa* 
jmma intmà^VQx mnìw il premio M puMri MVAssooìmione Ag^'arlj^ 
p'iwì^n^ M 4 88Q fotone vmiivi^ rimbi^io Mh CQmrìùssiQnGgii^dioQ,-
ÌHfe'6 «d m' ^UvQ eonoorm^ GHQ (oom del resto oommG » tutti i oon-
Pièvd ^'inoQr(igfjimì0nto) mioh0 aW osposiziouQ agraria Ai Parigi dot 
ÌBM $i f^VQ k stm<è per k macchina mieti(ri0i ed in questa di 
Vionn^ h si fk pur0^ dimndo M pmnii per r Austria inforìore.: 
^Qmlk medagliOi ch^ mn dmemro mere aggiudicate, saranno nuo-
y^vmnmk destinate per il prossivio anno 00., sinché la loro aggiudij 
"f^Qmkn^ PQsm emro f^Ua ad una marnvia^ ohe adempis0a a tuttQ 
^k mndi!iiQni.<{ 

^-

€«nsl<lepai;l«»iil iiil1@ \\ih 
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La dwva sporionxa fatta in questi ultimi sei anni, nei 
quali va compresa anche il corrente, da ogni viticuUore, ad 
nsHa d̂ He migliorie cho cominciano a manifestarsi nello viti 
© olìcs sono pure una promessa di man crudo avvenire, lo 

natwvaìmenlo a pensaî o, so ed in quale misura e 
oon qwal modi >gii abhla da continuare la coltivazione delle 
vili, 0 quale cangiamenlo di sistoma debba introdurre in <iQn^ 
ft^oiìto degii anni pa^^ati. La ^singolarità della malattia ohe 
iî ttaocò questo nobile vegetabile, n ò cbo la crittògama, 0 
muffa» a difforenssa dello *llre muffe cbe attaccano le parli 
movie* delle piante, na^ce e vegeta su tutta la parte ir] piena 
vegetazione, oioè sui tralci, sulle foglie e sul fruito; ciocché 
da ultimo fa che si risenta luUa la vite, eh'essa ammali e 
vada disperdendosi, Si considera di poca importanza l'attacco 
oh© colpisce i tralci freschi; quello air uva arreca il danno 
immedialo, dirello ed annuale; e rallacco alle foglie, a cui 
molti non abhadano, è forse più dì tutti dannoso, Esso (e 
YÌ?ja; e vissiale che sono, no consegue T effetto che resta 
impedito il lihero e naliiralo loro sviluppo ed ogni loro fun-

i TGcare alla pianta l alimehlo atmosferico, 
necessario" al pari, e foMe più di quello eh' essa irne dal 
sjióia mediante le.r^d^^^ da queste, mancalo funzioni ne 

che inlisichiseahb ed ìimmalinsi esse fogliò, assie­
me colla, pianla e con ogni sua ramificazione vecchia e ntióva. 

La vile nort presta materia alla vegetazione della muffa 
parassita, che mBdiante la propria contemporanea vegetazione; 
giacché soltanto sulla nuova cacciata dà ricovero a questa 
vm^'à^ che ^is'wrba tutte le sue funzioni naturali. Ma per essa 
va svigorendosi sempre più ed ammalandosi, tanto che si 
devo dubitare assai sulla continuazione della sua esistènza. 
Senza questa materia vite \\\ istato di vegetazione, questa 
Sorte di muUttnon avrebbe campo a vegetare pur essa. 

Danno origine e causa al malanno adunque tre cose, 
necessarie perchè abbia juogo. Poiché ci vuole, i . resislenzu 
della materia vile, sulla quale si sviluppi la crillogaitia ; 2. 
r mcommensurabile ed incomprensibile sèmitiio dèlia critto' 
gama; 3, la condizione particolare dell'atmosfera che Jo fa­
vorisca, 

- 1 

Se si volesse combattere questo malore per radicalmente 
distruggerlo, non, si potrebbe agire, che sul primo oggetto, 
cioè sulla ^̂ if̂ , bisognando distruggerla affatto per distrùggerò 
la crittogama, mentre nostro scopo sarebbe al contrario di 
salvare l'uva. Impedire il seminio è affatto impossibil-e, anche 
in una minima parte. L' azione almosferica forse potrebbe 
essere in qualche parte, ma certo picciolissima, modift* 
cala, producendo in essa arlifrcialmenle "condizioni con' 
Irarie alla vegetazione della crittogama. Da ciò si vede, che 
noi indarno vorremmo combattere questo malanno, fino a 
tanto che. sussistono le due ultime causo. Fino a quando 

• • • ! . , 

sussisteranno? Quando piacerà alla Provvidenza di liberar-
cene? E questo il quesito a cui nessuno potrebbe rispoii-
dere; come pure nessuno sa, se minorandosi qua e colà 0 
per poco gli effetti di questa calamità, essa potrebbe ricom­
parire, Rimane adunque T urgenza di occnparsi a Irovare i 
più opportuni spodionli per liberarsi d'u:ìa parlo dei danni 
economici gravissimi, che questa malaUia ci arreca. E questo 
im arsomonlo, cui farò s.oggtìUo d'un articolo successivo. D 

Antonio (V Angoli 
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Ai 9ooU deU* Amoem^ifine A(̂ a*m*l<» 
E 
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Sìoòome qimf amo parecchi coltivatori di bocchi deìla^ 
nostra Brùmncia intrapresero espérmzo'di alkmmentQ dì 
bwhi auiìmnalit alcimi anche per vistose quantità; e mcù' 
me per vedevo fino a quanto questo secondo raccolto di boz­
zoli potrebbe divenire una proficua industria, è d' uopo cono^ 

re tutti i fatti e rkuUati che rmuardano questa esperlen^ score 
m 
del 

\ così vengono istantemente pregati tutti gli allevatori sud; 
'ti a partecipare aW ufficio delV Associazione Agraria friu­

lana il risultato delle loro sperienze ed il metodo da essi te­
nuto^ con tutte la possibili particolarità, che possano servire 
di limo agli altri, con tutti gli miifìcii da essi usali ed ogni 
relativa loro osservazione in proposito. 

D,^ Eugenio di Jìiaggi lìedattore. 
PRESIDENZA DELL'ASSOCIVZ. AGIUUIA FRIULANA EDITRICE. 

Uilinc Tip, Trornhelti-Murero. 
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